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Sullo stretto legame che intercorre fra la Chiesa e l’Eucarestia vi è un vecchio detto attribuito
a Sant’Agostino: “Cristo nutre il suo corpo dal suo corpo con il suo Corpo”
 che sta ad indicare che Cristo, capo del Corpo che è la Chiesa, essa definita come il Corpo di Cristo, nutre la Comunità da Egli stesso istituita essendo egli nato dalla carne corporale di Maria; la nutre e la sfama con il suo corpo che è l’Eucarestia. Si sottende quindi che la Chiesa Corpo mistico di Cristo non può sussistere senza trarre alimento dallo stesso Signore e propriamente parlando dal suo Corpo che è dato per noi nel Sacramento. Anche De Lubac esprime il vincolo indissolubile Chiesa – Eucarestia nella famosa affermazione: “È la Chiesa che fa l’eucaristia, ma è anche l’eucaristia che fa la Chiesa. Nel primo caso si tratta della Chiesa in senso attivo, nell’esercizio del suo potere di santificazione; nel secondo caso si tratta della Chiesa in senso passivo, la Chiesa dei santificati. E attraverso questa misteriosa interazione, è sempre il corpo unico, in fin dei conti, che cresce e si costituisce, nelle condizioni della vita presente, fino al giorno del suo compimento”
 questo assioma ha sempre incoraggiato la teologia dogmatica ad una impostazione di ecclesiologia di comunione nella quale il Sacramento ha una parte rilevante rivelando tutta la simbiosi fra Eucarestia e Chiesa, realtà che pur avendo ciascuna la propria fisonomia, si implicano e si suppongono vicendevolmente.
  Muovendo dalle suddette espressioni di S. Agostino e di Henry De Lubac, ci accingiamo ad un’analisi del rapporto fra Chiesa ed Eucarestia, considerando i concetti di Corpo di Cristo, comunione e missione che caratterizzano la comunità ecclesiale. 

1. L’Eucarestia Corpo di Cristo nella Chiesa Corpo di Cristo
  La comunità dei battezzati vincolati a Cristo capo forma la Chiesa, il Corpo di Cristo che si nutre del Corpo di Cristo. Il Sacramento del Corpo e del Sangue del Signore, alimento di vita per tutti i credenti, rafforza il concetto di Chiesa Corpo di Cristo, che nella storia ha avuto la sua rilevanza soprattutto per la concordanza progressiva che hanno avuto i concetti di corpus verum e di corpus mysticum che sono andati sempre più identificandosi nei contenuti e nei significati. La prima delle due espressioni, originariamente intesa come corpo ecclesiale, a partire dal XII secolo in poi ha infatti mutato il suo significato assumendo valenza sacramentale eucaristica, applicandosi al Corpo di Cristo proprio del Sacramento. Il corpus mysticum, che invece aveva alle origini significato di Corpo di Cristo nell’Eucarestia, dal Medio Evo in poi è andato qualificandosi come Corpo costituito dalla comunità ecclesiale
 e questo attesta l’importanza di interrelazione che ambedue le realtà hanno sempre assunto, essendo imprescindibile dall’Eucarestia la vita della Chiesa e avendo Cristo istituito il Sacramento in funzione della comunità ecclesiale, sicchè mentre si rileva come l’Eucarestia sia Corpo di Cristo, va notato come anche la Chiesa assuma tale connotato e questo abbia la sua rilevanza non indifferente. Ratzinger osservando la differenza fra il concetto di popolo di Dio nell’antica alleanza e quello riferito alla nuova economia scaturita dalla croce, afferma che nel Nuovo Testamento è possibile concepire il popolo di Dio solamente nel corpo di Cristo e questo è il costitutivo della novità del popolo di Dio che diviene Chiesa cristiana.
 Se nell’Antico Testamento infatti Dio convoca il suo popolo nell’unità, nel  nuovo Testamento il luogo di incontro della comunità umana è lo stesso Cristo figlio di Dio, nel quale si è realizzata la pienezza della Rivelazione, per il quale nello Spirito Santo gli uomini giungono al Padre e vedendo il quale si vede anche il Padre.
 E’ in forza dell’adempimento definitivo dell’opera di salvezza che Dio Padre ha compiuto in Cristo Verbo Incarnato che si configura la nuova identità della Chiesa e nel mistero dell’Incarnazione si rileva l’assoluta novità dell’elemento popolo di Dio che si costituisce anche corpo mistico attorno al corpo vero e l’associazione corpo – popolo richiama anche la scompaginazione dei membri nella comunione e nel vincolo di koinonia, realizzata da Cristo che è il Capo. Dio non si rivela solamente all’individuo ma nell’autocomunicazione che fa di se stesso agli uomini tende sempre a costituire una società e un popolo, perché nell’unità si condividano tutte le risorse, compresa quella della fede; nella Nuova Alleanza tutti gli uomini sono convocati da Cristo Risorto che oltre a costituire l’unità fomenta la concordia e la comunione realizzando egli medesimo il vincolo di unità fra i membri. 
  L’espressione più convincente della Chiesa Corpo di Cristo la si evince soprattutto da 1 Cor 12,12-28: 

“Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur  essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi, e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: ‘Poiché non sono mano, non appartengo al corpo, non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: ‘Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo’ non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove  sarebbe l’odorato? Ora invece Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece, molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: ‘Non ho bisogno di te’; oppure la testa ai piedi: ‘ Non ho bisogno di voi’. Anzi, proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo le meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi, se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora, voi siete il corpo di Cristo e, ognuno secondo la sua parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare nelle varie lingue.”
  Per descrivere la condizione del nuovo popolo di Dio, Paolo si sofferma sulle caratteristiche di differenza e di complementarietà fra le varie membra di un organismo vivente, che in questo caso è visibilmente identificato con quello di un uomo. Si tratteggia la singolarità di ogni elemento atto a formare il corpo e allo stesso tempo la sua funzione in vista dell’intero organismo, come di fatto si verifica nella compagine del corpo umano, in ciascuna delle parti vive in funzione del tutto. L’idea non è originaria, ma viene probabilmente dedotta dal raffronto di matrice greco ellenistica fra il corpo umano e l’ordinamento sociale dello Stato e che anche Tito Livio riferisce nel riportare il famoso discorso di Menenio Agrippa sulle budella rivolte allo stomaco
, ma rafforza le ragioni della Chiesa comunità e comunione nella quale la comunione e la concordia vanno ben al di là dell’idea della semplice associazione di gruppo. E’ interessante come Paolo sottolinei la varietà dei carismi e dei ministeri in seno alla comunità ecclesiale in modo da attribuire a ciascuno la sua importanza nella costruzione dell’intero corpo sociale della comunità cristiana; ancora più interessante è l’invito successivo che l’apostolo rivolge ai fedeli (cap. 13) alla riscoperta della via migliore, imprescindibile, della carità, che viene delineata in tutti i suoi aspetti singolari, certamente per finalità formative e pedagogiche inerenti la medesima comunione e unità, ma anche perché ogni carisma da ricercarsi e da viversi nella comunione rifletta veramente la sua scaturigine da Cristo e comporti la fedeltà all’’appartenenza indelebile a lui. Scrive a tal proposito Giglioni: “ Ogni carisma deve obbedire alla carità verso il ‘Corpo di Cristo’ nella sua unità e totalità e quindi verso Cristo in quanto tale; infatti i carismi non solo derivano da Cristo in quanto dono suo, ma devono anche riflettere Lui esprimendosi nel suo stile di servizio e quindi vissuti ed esercitati in Cristo e tendere al Cristo stesso mirando a costruire il suo corpo ecclesiale. La carità (agapè) vale dunque più dei carismi, sta  alla loro base e ne è criterio di autenticità.”
  Nella Chiesa ciascuno ha il suo ruolo ineluttabilmente differente da quello di altri, ma ciascuno edifica il Corpo apportando la propria cooperazione, in modo tale che ognuno viva per la propria parte e in funzione del tutto nella simbiosi fra soggettività e collettività, il tutto nella mutua edificazione e nella testimonianza della carità che viene da Dio. L’amore è il dinamismo per il quale il credente decide della sua vita e insieme tutti si mette in risalto la consistenza reale dei carismi, non staticamente racchiusi nell’egocentrismo individualista, ma immediatamente relazionati al servizio della comunità dei fratelli

  Lungo il suo percorso storico, la Chiesa ha aggregato in sé parecchie nuove realtà carismatiche, dagli Ordini Religiosi di varia ispirazione alla varietà dei movimenti ecclesiali scaturiti dopo il Concilio Vaticano II e non è stata irrilevante la portata di innovazione che lo Spirito Santo ha infuso attraverso di essi e la rilevanza eccclesiale viene data soprattutto dal considerevole numero di carismi e di istituzioni che, anche fra i più semplici e apparentemente insignificanti, hanno apportato ricchezza e risveglio comunitario in senso ecclesiale manifestando così il sorgere di una nuova ecclesiologia pneumatologica nella quale trovano il loro posto, laici, presbiteri, religiosi e varie componenti ecclesiali.
 L’eterogeneità con cui adesso si connota il volto della Chiesa richiama alla presenza attiva dello Spirito Santo che oltre ad infondere sempre più arricchimento nel continuo dono dei carismi invita a non smorzare lo Spirito per ritenere sempre ciò che è giusto e valido
 e riafferma la verità della Chiesa come corpo mistico di Cristo perché fondata nell’unità dal solo vincolo dello Spirito Santo che è agente  di comunione abitando al contempo misteriosamente nell’intimo dei singoli fedeli. L’unione del corpo non annulla l’individualità dei singoli elementi e non distoglie dalla considerazione dei singoli carismi, ma ne consente l’armonioso sviluppo e la mutua interrelazione.

  Nel brano suddetto Paolo si sofferma più sulla compagine dei membri costitutivi della comunità ecclesiale affinchè formino un corpo unico nella diversità, ma solo per implicito lascia trasparire la funzione del Capo del Corpo. Questi viene altrove identificato con Cristo, appunto definito “Capo del Corpo che è la Chiesa” (Col 1, 18), quale primogenito di tutti i risorti, capace di garantire consolidamento e compattezza fra gli elementi (Col 2, 19; Ef 4, 16). La funzione di Capo del corpo qualifica la figura di Cristo come Colui che regge ed edifica la Chiesa, ma anche come membro principale connesso alle altre membra, con le quali vive una speciale relazione di mutua appartenenza. Spiega Giovanni Paolo II: “Il concetto paolino di capo (Cristo capo del corpo che è la Chiesa) significa prima di tutto il potere che gli appartiene su tutto il corpo: un potere supremo, a proposito del quale leggiamo nella lettera agli Efesini che Dio “tutto ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa” (Ef 1, 22). Come capo, Cristo permea la Chiesa – corpo con la sua vita divina, perché tutto cresca verso di lui che è il Capo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità’(Ef 4, 15 – 16). Come capo della Chiesa, Cristo è il principio e la fonte di coesione fra tutte le membra del corpo (Col 2, 19). E’ il principio e la fonte della crescita nello Spirito… è una crescita che va da Cristo e allo stesso tempo verso Cristo…”
  Non solamente quindi un esercizio di governo e di autorità indiscussa sulle membra, ma il principio di edificazione di tutto il corpo nelle singole membra e fra esse scompaginate. Per questo motivo è molto convincente a proposito del concetto di capo vincolato alle membra l’idea della vite e dei tralci: “Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.” (Gv 15, 4 – 5). Essa offre maggiore idea di compartecipazione vincolante fra Cristo e le sue membra e per implicito anche fra le membra medesime fra di loro, rafforzando la concezione di comunione che sussiste fra Cristo e i suoi discepoli che come i tralci della vite non possono prescindere dalla loro sorgiva fonte vitale che è Cristo. 
  Ma la succitata identità fra il corpus mysticum e il corpus verum rileva che la Chiesa come corpo di Cristo così concepita non apparirebbe tale se non fosse animata e motivata nella sua ragion d’essere dal Corpo di Cristo sostanziale, che è l’Eucarestia. Se la Chiesa comunione dei battezzati compaginarti fra di loro e con il suo Capo viene a costituire il Corpo, è indispensabile che sia il pane di vita eucaristico ad esserne il fondamento e il criterio di coesione e di sussistenza; anzi è la stessa Eucarestia a formare la Chiesa nella comunione e nell’unità consolidata. Sempre Giovanni Paolo II, relativamente alla Chiesa Corpo di cui Cristo è il Capo afferma: “L’Eucarestia, come sacramento del corpo e del sangue personale di Cristo, forma la Chiesa che è il corpo sociale di Cristo nell’unità di tutti i membri della comunità ecclesiale.”
 Come del resto si evince nella liturgia eucaristica domenicale, è il pane eucaristico Corpo del Signore che raduna i fedeli nel vincolo dell’unione commensale e di ascolto della Parola, rappresentando l’organico della Chiesa Universale come Corpo compatto del Signore vincolato alla compagine dei suoi membri: nel memoriale della passione, associandosi al sacrificio ripresentato sull’altare del Golgota da parte di Cristo, ogni fedele esprime  la sua compartecipazione sacrificale, divenendo, assieme a tutti gli altri fratelli, sacrificio di comunione egli medesimo facendo proprio il sacrificio che Cristo fa del suo corpo e del suo Sangue e perciò stesso assieme a tutti gli altri si riconosce anche membro del Corpo sociale della Chiesa. Ciò anche nella comune partecipazione a banchetto dell’Eucarestia che è anzi l’incentivo e il fondamento dell’unità che si costituisce Chiesa corpo mistico: “Con la comunione eucaristica la Chiesa è parimenti consolidata nella sua unità di corpo di Cristo.”

  Tutti gli ecclesiologi che trattano questo assunto, riflettono immancabilmente su un’altra catechesi paolina riportata in 1 Cor 10, 16 – 17: “Il calice della benedizione, che noi benediciamo, non  è forse una comunione del sangue di Crito? E il pane che noi spezziamo non è forse una comunione del Corpo di Cristo?” Secondo gli esegeti, la formula “il pane che spezziamo” rimonta a Lc 24, 35 e ad At 2, 42 e assume il significato di Cena del Signore e nelle intenzioni di Paolo da questo convito scaturisce la comunità ecclesiale “unico corpo generato dall’unico pane partecipato.”
 E’ infatti lo stesso Corpo / Sangue del Signore a favorire e rendere effettiva la comunione fra i fedeli che nella Chiesa interagiscono fra di loro e con il Cristo Capo: nell’Eucarestia si fonda e si consolida la comunione della Chiesa corpo di Cristo la cui fonte sorgiva è lo stesso Corpo Sacramentale del Signore che vincola nella Koinonia e nella carità. Commenta Benedetto XVI: “Paolo sostiene che la Chiesa non è solo un organismo, ma diventa realmente corpo di Cristo nel sacramento dell’Eucaristia, dove tutti riceviamo il suo Corpo e diventiamo realmente suo Corpo. Si realizza così il mistero sponsale che tutti diventano un solo corpo e un solo spirito in Cristo. Così la realtà va molto oltre l’immagine sociologica, esprimendo la sua vera essenza profonda, cioè l’unità di tutti i battezzati in Cristo, considerati dall’Apostolo “uno” in Cristo, conformati al sacramento del suo Corpo.”
  Anche San Giovanni Crisostomo sottolinea l’associazione dei fedeli come Chiesa corpo di Cristo, tutte le volte che si accostano alla mensa eucaristica: “Che cos’è infatti il pane? E’ il Corpo di Cristo. Cosa diventano quelli che lo ricevono? Corpo di Cristo; ma non molti corpi, bensì un solo corpo. Infatti, come il pane è tutt’uno, pur essendo costituito di molti grani, e questi, pur non vedendosi, comunque si trovano in esso, si che la loro differenza scompare in ragione della loro reciproca perfetta fusione; alla stessa maniera, anche noi siamo uniti reciprocamente fra di noi e tutti insieme con Cristo.”

  Di conseguenza, è premura anche della Costituzione Dommatica sulla Chiesa, che dedica l’intero cap. VII alla realtà della Chiesa Corpo si Cristo, sottolineare questo legame profondo fra la Chiesa Corpo di cui Cristo è capo e il nutrimento comune al pane eucaristico, esprimendosi nei termini di frazione del pane eucaristico e riportando tutta la catechesi paolina della Chiesa Corpo di cui Cristo è il capo… “ Nella frazione del pane eucaristico, partecipando noi realmente del Corpo del Signore, siamo elevati alla comunione con Lui e tra di noi: ‘perché c’è un solo pane, un solo corpo siamo noi, quantunque molti, partecipando noi tutti di uno stesso pane (1 Cor 10, 17). Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo (cfr. 1 Cor 12, 27), e ‘ individualmente siamo membri gli uni degli altri’ (Rm 12, 5)… Capo di questo Corpo è Cristo. Egli è immagine dell’invisibile Dio, e in lui tutto è stato creato. Egli va innanzi a tutti e tutte le cose sussistono in lui. Egli è il capo del corpo che è la Chiesa… “

  Il Corpo di Cristo si nutre del Corpo di Cristo e in esso trova le ragioni della sua coesione e unità, essendo l’Eucarestia la forza caratterizzante questa dinamica di reciproca appartenenza consolidata dei fedeli che mostrano la loro appartenenza a Cristo non solamente nella vita associata, ma anche nella partecipazione comune al banchetto del pane eucaristico, nel quale si nutrono del Corpo di Cristo e diventano essi stessi Corpo di Cristo. Il Concilio sottolinea di conseguenza la necessità che in forza dell’Eucarestia tutti i membri del Corpo di Cristo trovino in Lui le ragioni del loro consolidamento, che ravvivino la loro appartenenza al capo e che a lui si conformino nell’integrità e nella semplicità della vita, perché l’essere Corpo di Cristo si trasformi in una dimensione esistenziale. 
  In forza del Sacramento dell’Eucarestia i membri della Chiesa trovano pertanto lo sprone per vivere la propria fede nel Risorto, recepirne gli effetti di crescita spirituale e di rafforzamento interiore nello Spirito Santo e di esserne oltre che beneficiari e anche i latori a tutti gli altri in una missione che riguardi innanzitutto la qualità della vita nell’ortoprassi quindi nell’annuncio missionario; sempre in forza del pane di vita che tutti consolida nell’unità, ci si sente sempre motivati e consolidarti nell’unione usufruendo della comunanza di tutti gli altri membri con i quali interagiamo ciascuno secondo la funzione derivante dal carisma che gli è proprio.  Cosicchè la Chiesa è Corpo di Cristo nella misura in cui partecipa del banchetto di vita attorno alla mensa del vero Corpo Sacramento. Nell’Eucarestia siamo cioè assimilati al pane, che forma un tutto organico nella coesione dei suoi elementi; la comunione nella Chiesa che scaturisce da questa coesione fa i membri è il consolidamento dell’unità nella diversità; allo stesso tempo ciascuno, in forza di questa sostanziale presenza eucaristica, rinsalda le proprie caratteristiche individuali e i propri carismi che restando ineluttabilmente singolari ma che muovono in funzione del tutto organico. 
            2. L’Eucarestia fondamento della Chiesa 
  La celebre massima “La Chiesa fa l’Eucarestia e l’Eucarestia fa la Chiesa” è ravvisabile in un concetto basilare che riguarda la concezione stessa di Chiesa, intesa come la comunione dei battezzati fra di loro e con il Capo del Corpo che è Cristo; la compagine delle membra innestate nell’unico corpo, ciascuna secondo la propria funzione e nella coesione con il Capo da cui dipende tutto l’organismo vivente. In virtù di questa certezza, si rileva che il soggetto della celebrazione liturgica non è il solo soggetto umano del ministro (il presbitero o il vescovo) ma è il Cristo sacerdote medesimo che è capo delle membra del Corpo, ossia la Chiesa, sicchè la  celebrazione dell’Eucarestia ha per protagonista sia il Signore Gesù Cristo sia la compagine dei fedeli che nella celebrazione eucaristica sono ben lungi da ogni ricettività, ma partecipano dell’atto liturgico medesimo con spontanea attività e disinvoltura.
 Questo è uno degli elementi per i quali l’Eucarestia è da considerarsi come il primo Sacramento fra tutti, in ordine di importanza.
   Poiché però il soggetto principale della vita  della Chiesa è il suo istitutore Gesù Cristo Risorto, è bene considerare innanzitutto la seconda parte della pericope suddetta: “l’Eucarestia fa la Chiesa”, essendo il Cristo Eucaristico il primo fondamento e motivo della comunione ecclesiale. In forza del primato di Cristo, la stessa Eucarestia assume rilevanza anche in rapporto agli altri Sacramenti; importante quindi sottolineare  l’aspetto della presenza reale di Cristo nel Sacramento come costitutivo della comunione e della missione ecclesiale.
    Come afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica, nella vita della Chiesa tutti i Sacramenti acquistano importanza per la vita del singolo credente perché muovono in concomitanza con le tappe della sua vita naturale; vi è un ordine di importanza per il quale alcuni sono più rilevanti rispetto agli altri e ciascuno rimanda immediatamente all’altro.
 Quale sia l’ordine di importanza effettivo fra tutti questi strumenti di grazia è difficile stabilirlo, anche se Tommaso D’Aquino aveva impostato varie considerazioni in merito per le quali, in sintesi, il Battesimo assume maggiore importanza rispetto agli altri sacramenti per quanto riguarda il l’effetto (res): esso: poiché rigenera a nuova vita e inserisce nella nuova dignità di figliolanza divina incorporandoci a Cristo come tralci alla vite, il Battesimo assume importanza primaria per la vita del credente perché dona il primario, indispensabile stato di grazia. Quanto invece al contenuto  l’ordine prioritario d’importanza spetta invece all’Eucarestia, che a differenza delle altre realtà è la presenza di Cristo reale e sostanziale : a differenza che negli altri Sacramenti nei quali Cristo agisce e opera invisibilmente apportando una novità di grazia nella vita del cristiano, avviene che nell’Eucarestia la presenza di Cristo è sostanziale e permanente , gli effetti sono continui e lo stato di grazia ha notevole intensità. Altri criteri stabiliti dall’Aquinate riguardano il “grado di dignità in cui costituisce; e così il più degno dei sacramenti è l’Ordine… Quanto al ministro; e così i più degni sono la confermazione e l’Ordine; … quanto alla cosa significata ma non contenuta; e così il più nobile è il matrimonio perché significa la congiunzione delle due nature nella stessa persone di Cristo.” 
 A noi preme considerare la dignità dei sacramenti soprattutto in merito al loro contenuto e in tal caso rilevare che sotto questo aspetto l’Eucarestia assume maggiore rilevanza rispetto a tutti gli altri Sacramenti che ad Essa sono ordinati, trattandosi della presenza non solo reale ma anche sostanziale di Cristo nelle sembianze del pane, elemento nel quale Cristo è in mezzo agli uomini con una sussistenza inequivocabile e continua apportatrice di santificazione e di salvezza, pari a quella che Egli manifestava nel suo ministero visibile in Galilea e in Giudea. Del resto deve essere considerato proprio questo il motivo culmine dell’istituzione dell’Eucarestia come sacrificio perenne, la garanzia di voler essere Gesù con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo nella forma anche di una realtà tangibile, effettiva ed edificante per tutta la Chiesa, che sia di monito per la vita individuale e per il collettivo dei credenti. A differenza che negli altri Sacramenti, la presenza e l’attività di Cristo non è momentanea, ma permanente e continuamente efficace. Mentre in qualsiasi altro simbolo sacramentale Cristo opera nel solo momento in cui il Sacramento viene amministrato, nell’Eucarestia avviene che Egli opera e agisce in modo stabile, risolutivo, santificante e continuo attraverso la trasformazione della sostanza del pane (e del vino) in quella del Corpo di Cristo e nella ripresentazione dell’unico sacrificio di Cristo avvenuto sul Golgota. Inoltre nell’Eucarestia la presenza efficace di Cristo non si limita al solo credente singolo destinatario della grazia sacramentale, ma si estende anche alla collettività della comunità ecclesiale avendo per oggetto tutti i fedeli che prendono parte al Sacrificio eucaristico o che sostano di fronte al tabernacolo. Come avveniva già per le strade della Galilea e della Giudea, Cristo Eucarestia interviene ancora una volta anche e soprattutto a beneficio dei peccatori, essendo proprio questi ad essere perennemente invitati al banchetto eucaristico dopo necessaria predisposizione previa per trarre nutrimento dal Pane vivo disceso dal Cielo e così essere integrati nella comunione della vita ecclesiale. 

  Relativamente al ministero del presbitero, il documento Presbiterorum Ordinis attribuisce importanza primaria all’Eucarestia rispetto agli altri sacramenti e anche in funzione della vita della Chiesa: “Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d'apostolato, sono strettamente uniti alla sacra eucaristia e ad essa sono ordinati . Infatti, nella santissima eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua, lui il pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante dà vita agli uomini i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create. Per questo l'eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione.”

  Così pure il Catechismo della Chiesa Cattolica, richiamandosi al cap. 11 della Lumen Gentium,  incalza sul primato d’importanza dell’Eucarestia su tutti gli altri Sacramenti: “Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti, nella Santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua”
 

  L’essere Sacramento della presenza reale e sostanziale di Cristo che come Capo del Corpo accomuna e integra tutti i battezzati, è per l’Eucarerstia la motivazione fondamentale della sua centralità e della costituzione della Chiesa: l’Eucarestia fa la Chiesa in quanto Cristo suo Istitutore nella presenza del Pane e del Vino costituisce la ragion d’essere e l’origine del vincolo di appartenenza e della koinonia dei membri battezzati. Il Cristo di cui la comunità celebra il memoriale ogni domenica è il Crocifisso che ripresenta, riattualizzandolo, l’unico sacrificio che egli ha compiuto di se stesso una volta per tutte sul Golgota; ma è il Cristo Risorto, fondamento della narrazione kerigmatica degli apostoli e prima ancora della comunione fomentata nella Chiesa in forza dell’effusione dello Spirito Santo (At 2, 1-6). Tale centralità e primato che l’Eucaresia assume in forza della presenza reale e sostanziale di Cristo legittima l’asserzione “l’Eucarestia fa la Chiesa.”
  Ma proprio perché in esso è racchiuso tutto il bene spirituale che è lo stesso Cristo Signore, la centralità del Sacramento è relativa non soltanto agli altri strumenti di grazia. Essa infatti si configura come l’anima di tutta la Chiesa e il fondamento nonché culmine di ogni attività e ministero: il Sacramento della presenza reale e sostanziale di Cristo deve essere considerato all’origine di ogni attività ecclesiale in modo tale che tutto converta al Sacramento del pane e del vino e tutto abbia da Esso la sua scaturigine e pertanto anche gli altri sacramenti, la cui importanza non è tuttavia sminuita, devono essere tutti visti in relazione all’Eucarestia. 
  Come si sa, il Concilio Vaticano II ha definito l’Eucarestia come il centro propulsore della vita della Chiesa, collocando il Sacramento al centro di tutte le attività, la loro finalità ultima e la ragion d’essere: l’Eucarestia è “fonte e apice di tutta la vita cristiana”; 
 cosicchè il Sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo sono al centro della vita ecclesiale perché senza la comunione al Corpo e al Sangue del Signore la comunità dei battezzati non ha ragioni di sussistenza. Osserva Biffi che il Sacramento del Cristo Risorto riconduce i credenti alle origini della Chiesa stessa”percepita come l’imitazione reale, la condivisione, di Cristo che, offrendosi al Padre e ai fratelli, dona la propria vita e insieme diviene principio di vita per noi. Sul Calvario, con questo atto di Gesù, nasce l’umanità nuova. Essa è la sua umanità personale, da cui proviene la nostra umanità nuova… La Chiesa non è un’altra umanità che si aggiunga a quella esistente; è l’umanità esistente, solo che si rinnova per queste prerogative di cui Cristo crocifisso ha manifestato e offerto l’esemplarità… La Chiesa è l’umanità che passa attraverso la croce… l’umanità che rende attiva la Pasqua.”
 La Chiesa, prefigurata nel popolo dell’antica alleanza, inaugurata dallo sgorgare del Sangue di Cristo redentore e posta sul fondamento degli Apostoli, animata dallo Spirito Santo sin dal giorno di Pentecoste, trae linfa vitale e motivazione di impegno e zelo missionario dal Sacramento del pane e del vino, secondo il mandato dello stesso Signore che con i gesti e le parole “Questo è il mio Corpo… Questo è il mio sangue” presentava in anticipo il sacrifico di immolazione che Egli avrebbe fatto di se stesso di lì a poco a beneficio dell’umanità e comandava che il suo atto fosse perpetuato nei secoli, attraverso le parole conclusive: “Fate questo in memoria di me” (Lc 22, 18-19). Questo è il mio corpo nel linguaggio semitico e orientale assume sinonimia di Questo sono io; la pericope è associabile immediatamente con l’excursus gesuano del pane vivo disceso dal cielo in particolar modo con l’espressione: “In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. (Gv 6, 53 – 56) nel quale siamo espressamente invitati a mangiare del materialmente la carne del Signore finchè egli venga.
  
  Con la forza di questo Sacramento, a partire dal giorno di Pentecoste, la comunità ecclesiale procede nella santificazione dei singoli membri avendo lo stesso Cristo come pane vivo disceso dal Cielo, farmaco di immoralità e alimento di vita eterna che imprima nella vita soggettiva del credente offrendo rinnovato vigore nelle attività quotidiane e nel corso della vicende di ogni giorno. Afferma Giovanni Paolo II: “conseguenza significativa della tensione escatologica insita nell’Eucarestia è anche il fatto che essa dà impulso al nostro cammino storico, ponendo un seme di vivace speranze nella quotidiana dedizione di ciascuno ai propri compiti. Se infatti la visione cristiana porta a guardare ai ‘cieli nuovi’ e alla ‘terra nuova’ (cfr Ap 21, 1), ciò non indebolisce ma piuttosto stimola il nostro senso di responsabilità verso la terra presente “
 cosicchè il singolo credente, mentre vive la proiezione verso le realtà future, riscontra queste realtà nell’attualità dell’oggi in cui si impegna e il Sacramento del pane vivo disceso dal cielo anticipa già adesso le realtà oggetto di speranza incutendo attuale veemenza nel perseguimento attuale della meta finale.

3. l’Eucarestia e la comunione ecclesiale 
  Ma mentre la Chiesa nell’Eucarestia si configura come popolo di Dio che esprime l’attualità del Regno che dovrà aversi in pienezza alla fine dei tempi, dalla stessa fonte eucaristica trova anche la motivazione e l’origine della comunione. “L’Eucarestia crea la comunione ed educa alla comunione”
   poiché la comunità trova motivo di comunione solidale nel vincolo che suscita lo stesso Sacramento che fortifica la comunione simbiotica dei fedeli fra di loro e con il Cristo capo, che è il costitutivo del Corpo mistico che è la Chiesa stessa.
 E’ infatti attorno allo spezzare il pane che la comunità cristiana si trova riunita e vive la solidarietà e la comunione attorno alla mensa del pane vivo disceso dal cielo di cui ci si nutre dopo l’ascolto della Parola e la condivisione delle preghiere e di questa comunione è espressione massima la liturgia della Domenica. Già i Dodici si sentivano coinvolti dal mistero della presenza sostanziale di Gesù nel pane e nel vino, che annunciava il suo sacrificio imminente, vivendo assai più intimamente che in precedenza la comunione viva con Lui e fra di loro; in forza di questo Sacrificio perpetuato per volere del Signore fino alla fine dei secoli, gli apostoli, man mano ch organizzeranno la loro vita interna e la loro missione di annuncio estenderanno tale comunione  ad altri nello spezzare il pane secondo il monito “fate questo in memoria di me”incorporando sempre più gente nella medesima comunione con il Cristo e fra di loro. Lo spezzare il pane, come testimonia il libro degli Atti degli Apostoli  2, 42- 47, è il fulcro della vita della comunità che si riconosce in questo atto specifico solenne e la sua importanza  imporrà a Paolo di redarguire quanti nella Chiesa confondono il luogo delle comuni crapule e dei banchetti con quello della celebrazione eucaristica: “Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere?” (1 Cor 11, 20 – 22). Immediatamente dopo (vv. 24 – 25) l’apostolo rivendica l’importanza dell’Eucarestia come presenza reale quale esortazione pedagogica per i suoi interlocutori: “Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: ‘Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me’. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: ‘Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me.”; affermando come Cristo abbia inserito nella realtà umana generale il senso della festa cristiana, questa incentrata però sul Sacramento avente importanza primaria quanto al contenuto. Sempre lo stesso apostolo tratteggia il carattere di coesione e di comunione che realizzano i credenti fra di loro e con il Signore attorno alla mensa eucaristica, per avvalorare il carattere di edificazione che il Sacramento apporta nella vita della Chiesa: “Il pane che noi spezziamo non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo” (1 Cor 10, 16 – 17).  La partecipazione all’Eucarestia rinsalda la sacra mentalità della Chiesa rendendo ogni commensale membro del Corpo di Cristo; o meglio accrescendo la sua incorporazione al Signore come tralcio alla vite che si è realizzata nel sacramento del Battesimo: l’Eucarestia richiama infatti il primo dei Sacramenti dell’iniziazione perché consolida il vincolo comunionale che questo aveva impresso con Cristo e con i fratelli realizzando anche che in forza della presenza sostanziale di Cristo nel Sacramento tale incorporazione diventi motivo di solidarietà e di comunione con i fratelli: i battezzato che riceve l’Eucarestia non compie infatti un atto di cui è beneficiario solo egli medesimo, ma si dispone a condividere anche con i fratelli il banchetto del pane di vita per instaurare con essi un carattere di comunione e di condivisione che si protrae oltre il culto: “Mediante la comunione al corpo di Cristo la Chiesa raggiunge sempre più profondamente quel suo essere in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano.”

  Rileviamo pertanto che la Chiesa fa l’Eucarestia il conseguenza della primaria azione santificatrice dello stesso Cristo Eucaristico e nell’aspetto della comunione dei fedeli che si radunano nel vincolo sacramentale dell’alimento del pane eucaristico. La comunione dei fedeli si realizza e trova slancio nel suo costituirsi quale unità di battezzati vincolati al Cristo capo del Corpo attorno all’Eucarestia, come del resto evince la celebrazione domenicale, nella quale il culto esprime il centro della vita cristiana. La Domenica è espressione della comunione della Chiesa attorno all’Eucarestia edifica se stessa nell’ascolto della Parola e nella condivisione del banchetto del pane di vita e di conseguenza dell’edificazione vicendevole dei fedeli che in forza del Sacramento santificano se stessi e gli altri: nella celebrazione eucaristica “il soggetto della festa cristiana è l’assemblea o riunione della comunità dei credenti o chiesa locale, segno della Chiesa universale. L’assemblea locale è convocata per celebrare l’evento pasquale di Gesù Cristo, nella sua Chiesa: questo è l’oggetto centrale della festa cristiana, comprensivo di tutti gli altri.”

  Il riferimento maggiore che esprime la comunione dei fedeli fra di loro e con il Cristo capo è dato dalla vita della Trinità, che sarebbe anzi da considerare con primaria attenzione essendo proprio ad opera del Dio Uno e Trino che si realizza nell’Eucarestia il vincolo di comunione ecclesiale: in conseguenza della predicazione di Cristo Verbo che ci conduce al Padre nello Spirito Santo, questa unità vincolante insita nella Chiesa è modellata secondo l’essere Uno del Padre e del l Figlio nello Spirito Santo e la comunione dei fedeli e dei carismi ed istituzioni ecclesiali riflette l’intima unione della Trinità immanente.
 La comunione dei fedeli con Cristo e fra di loro è anzi una partecipazione effettiva e un coinvolgimento all’unità del Dio Uno in Tre Persone, secondo la preghiera sacerdotale di Gesù: “perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come ami me.” (Gv 17, 21 – 23) e perché la Chiesa è voluta dalla stessa comunione intratrinitaria la sua missione si configura nella vita di comunione stessa. Spiega Wiedenhofer: “La Chiesa come comunità di credenti modellata sull’amore trinitario di Dio e chiamata a testimoniarlo è una comunità nella quale le persone, in forza dello Spirito di Cristo, non sono più definite dal fatto di essere le une contro le altre ma le une insieme alle altre e le une per le altre e in questo modo e in questo modo sono rese capaci di essere una nuova comunità di fede, di speranza e di carità, di celebrazione, di preghiera, di sofferenza e di azione.”
 Nella vita della Chiesa si esplicita la vita trinitaria medesima che imprime nella comunione dei fedeli che da Essa vengono costituiti in unità; Vagaggini nota che Trinità ed Eucarestia si riscontrano visibilmente coesi nella celebrazione del mistero Eucaristico, nella quale 1) il Padre è il l’oggetto a cui è rivolta la preghiera della comunità ecclesiale all’inizio e al termine della celebrazione; 2) il Figlio è Colui che agisce egli medesimo nel Mistero della presenza sostanziale 3) lo Spirito Santo è il Soggetto grazie al quale si realizza il Sacrificio eucaristico soprattutto nell’epiclesi iniziale, quando si inca il Padre perché mandi lo Spirito sul pane e il vino affinchè diventino per noi il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo
; la Trinità è il soggetto della celebrazione che riflette la comunionalità intima della Chiesa che si raduna attorno all’Eucarestia; nell’Eucarestia avviene l’amore del Padre che si concede nel Cristo pane vivo disceso dal cielo che riceviamo nella comunione dello Spirito Santo e anche nella dossologia liturgica uniti e coesi dallo Spirito Santo esprimiamo la somma lode al Padre per mezzo del Figlio Gesù Cristo.  La Trinità medesima, nell’Eucarestia, non solamente è espressione di comunione, ma è agente coinvolgente di agape e comunione fraterna.
  Il Sacramento della presenza sostanziale di Cristo fonda, motiva e rende effettiva la comunione della Chiesa che diventa a sua volta essa stessa sacramento, ossia segno della comunione di Dio con tutti gli uomini e richiama alla prerogativa dell’Unità che lo Spirito Santo attribuisce alla Chiesa stessa nella conformità alla relazione intratrinitaria delle Tre Persone.
4. L’Eucarestia e i doni trinitari della Chiesa 
  Nella sua entità di comunione intima e consolidata fra i membri e fra questi e il Risorto la Chiesa si riconosce riflesso della comunione che il Padre e il Figlio realizzano nello Spirito Santo nella reciproca appartenenza pericoretica e pertanto Sempre per opera della Trinità la Chiesa è resa oggetto delle particolari caratteristiche o qualità che sono associabili all’Eucarestia e da essa trovano anche il loro consolidamento e la loro ragion d’essere: Una, Santa, Cattolica e Apostolica. Potremmo cimentarci ad individuare la provenienza trinitaria di queste quattro proprietà nella considerazione della Chiesa preordinata dalla volontà del Padre sin dalle origini e da lui eletta nella predilezione del popolo di Israele; quindi inaugurata dalla Nuova Alleanza scaturita da Cristo che l’ha fondata sugli apostoli innestando a sé tutti i fratelli e animata dallo Spirito di Cristo nella comunione e nella concordia per la missione di annuncio kerigmatico a partire dal giorno di Pentecoste. In ciascuna di queste determinazioni si riscontra l’azione della Trinità perché ciascuna è deliberata dal Padre attuata dal Figlio per opera dello Spirito Santo. L’Eucarestia, presenza di Cristo Figlio di Dio come pane e farmaco di immortalità che secondo la volontà del Padre nell’epiclesi dello Spirito Santo si rende presente e operante fra i fratelli, è l’anima e il fondamento di queste tre proprietà nell’insieme e nella singolarità specifica di ciascuna.
  L’enciclica Ecclesia de Eucharistia associa l’Eucarestia soprattutto all’apostolicità ecclesiale, facendo solo un cenno agli altri doni trinitari: “Una e cattolica è anche l’Eucarestia. Essa è pure santa, anzi è il Santissimo Sacramento. Ma è soprattutto alla sua apostolicità che vogliamo ora volgere l’attenzione.”
 Poiché tuttavia la Chiesa non sussiste prescindendo dal Sacramento della presenza reale e sostanziale, ci accingiamo ad analizzare ciascuno di questi attributi ecclesiali cogliendo il suo aspetto eucaristico.
   Il Simbolo definisce la Chiesa “Una”, con il duplice intendimento di “unica” e “compatta” e tale attributo è di fatto uno dei doni di cui la Trinità ha reso la Chiesa destinataria, accanto all’essere Santa, Cattolica e Apostolica. Una sola e indistinguibile è infatti l’Istituzione voluta da Cristo per la salvezza dell’umanità, che l’ha voluta come unico corpo dalle molteplici membra, ciascuno agente secondo la sua funzione specifica (1 Cor 12, 12 e ss.) e il dialogo ecumenico con altre Chiese cristiane e altre confessioni religiose, seppure ci conduce a riconoscere in altre credenze validi elementi di salvezza e di edificazione spirituale non pregiudicano siffatta unicità della vera Chiesa di Cristo e nulla vi aggiungono; piuttosto è da intendere che la Chiesa Cattolica sia presente, sempre Una e unica, in tutto quello che possa ritenersi valido e condivisibile in altre confessioni religiose
. La proprietà di Unità suppone quindi l’unicità assoluta e l’insostituibilità e detta unità è data dal consolidamento delle differenze, poiché  non si scorpora nonostante la sua molteplicità intrinseca; l’essere Una della Chiesa suppone infatti la conciliazione fra l’unicità con le diversità molteplici all’interno del Corpo, senza che queste pregiudichino la prima e senza che la prima sopprima o soffochi le seconde, in modo tale che questa unità sia data nella diversità. 
  Tutti i fedeli professano “Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo” (Ef 4, 5) e pertanto si riconoscono in un solo Dio che mantiene intatta già in se medesimo l’unità nella distinzione; e in forza di questo l’unità della Chiesa e nella Chiesa si esprime in modo tangibile nella sottomissione al Magistero del successore di Pietro e del collegio dei Vescovi in comunione con lui perché si professi una sola fede e un solo indirizzo dottrinale ed etico e perché ci si trovi tutti riuniti sotto il medesimo governo ecclesiale di un solo pastore che guida e orienta un solo gregge. Le caratteristiche portanti dell’unità della Chiesa si hanno quindi con la professione dell’unica fede, la comunione dei fedeli, la preghiera e il culto liturgico. 
   Proprio la celebrazione del Sacrificio Eucaristico esprime siffatta unità riflettendo, tutte le volte che si celebra una Messa, nella comunione locale dei fedeli radunati in un solo ambito nonostante la varietà delle provenienze delle differenze singolari, la compatezza della Chiesa Una Universale e la stessa Eucarestia realizza essa stessa codesta unità nella professione della medesima fede, nella partecipazione comune alla preghiera, all’ascolto della Parola e al pasto eucaristico, quindi alla condivisione nella vita fraterna e nella carità. Poiché tale consolidamento di unità nel culto è reso possibile da un ministro istituito, la realizzazione dell’unità della Chiesa nella celebrazione eucaristica è garantita dalla presidenza del presbitero in forza del sacramento dell’Ordine rende presente il Signore nelle sembianze del pane e del vino facendosi latore nella comunità locale della comunione espressa dal pontefice in ambito di Chiesa universale poiché è convinzione ecclesiologica portante che “Questa Chiesa di Cristo è veramente presente nelle legittime comunità locali di fedeli, le quali, in quanto aderenti ai loro pastori, sono anch’esse chiamate chiese nel Nuovo Testamento…. In esse con la predicazione del Vangelo di Cristo vengono radunati i fedeli e si celebra il mistero della Cena del Signore, affinchè per mezzo della carne e del sangue del Signore siano strettamente uniti tutti i fratelli della comunità… In queste comunità, sebbene spesso piccole e povere e disperse, è presente Cristo, per virtù del quale si raccoglie la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. Infatti, la partecipazione del corpo e del sangue di Cristo, altro non fa, se non che ci mutiamo in ciò che prendiamo.”

  Nelll’Eucarestia la Chiesa riflette anche il suo carattere di Santità, cioè di istituzione voluta dal Santo ad immagine del quale tutti gli uomini sono chiamati ad essere santi a loro volta (1Pt 1, 15). Come istituzione voluta dal Santo Signore Gesù Cristo per la salvezza degli uomini la Chiesa, per dono dello Spirito Santo e per ciò stesso della Trinità, può godere di questo appellativo Santa, che non coincide con il carattere di impeccabilità dei suoi membri, ma che anzi prevede le imperfezioni e le pecchie esistenti nella comunità degli eletti: la Chiea è Santa, ma peccatrice. La santità è garantita dalla sua istituzione di origine divina, non dall’attendibilità morale dei battezzati. Ciò nondimeno, la prerogativa di santità è data dalla vocazione universale insita nell’intera comunità alla perfezione evangelica e alla piena configurazione a Cristo: “Nei vari generi di vita e nei vari uffici un’unica santità è coltivata da quanti sono mossi dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adoranti in spirito e verità Dio Padre, seguono Cristo povero, umile, carico della croce per meritare di essere partecipi della sua gloria. Ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza indugio avanzare per la via della fede viva, la quale accende la speranza e opera per mezzo della carità.”
 La configurazione piena a Cristo di cui ci danno esempio particolari figure dell’agiografia cristiana che si sono succedute nel corso dei secoli, è un dovere ineluttabile e pertanto possiamo affermare che la Chiesa è una comunità in cammino di continua conversione verso la piena unità con Dio mediante il vincolo della carità operosa e in tal senso la Chiesa raccoglie nel suo ambito tutti i peccatori, mentre questi tendono a riottenere la riconciliazione piena con Dio e con i fratelli.
 Il contributo dell’Eucarestia alla santità della Chiesa viene accennato da Giovanni Paolo II che osserva che nella Chiesa l’Eucarestia è santa come essa medesima, soprattutto perché viene denominata il Santissimo Sacramento
; nel Sacramento che nelle specie eucaristiche contiene “colui che non commise peccato” (1 Pt 2, 22) e la cui presenza è ugualmente edificante parimenti a quella del suo ministero in Galilea e in Giudea soprattutto come Risorto, la comunità dei fedeli che forma nella mensa eucaristica un unico corpo mistico, non può non riscontrare l’ausilio di grazia per il suo cammino verso la perfezione evangelica nello slancio particolare della koinonia e della carità. Se tutti i Sacramenti sono strumenti di grazia e incentivano al progresso spirituale, l’Eucarestia fonda e motiva l’anelito alla santità in forza della presenza sostanziale del Risorto e pertanto viene raccomandata dal Concilio Vaticano II in modo peculiare rispetto a tutti gli altri strumenti di grazia e di santificazione, accanto alla preghiera, all’abnegazione, al servizio dei fratelli fatto salvo l’obiettivo supremo della carità.
 Il Corpo di Cristo assunto nella liturgia domenicale è sprone alla testimonianza nella concretezza delle opere buone e attesta la santità del singolo e della comunità intero nello stesso itinerario di perfezione e di annuncio a terzi della salvezza. 
  Anche sul rapporto Eucarestia – Cattolicità Giovanni Paolo II fa un breve cenno: “Una e cattolica è anche l’Eucarestia”
 ma la stessa affermazione certamente contiene il carattere di espansione universale di salvezza apportata dal Sacramento a cui si associa la Chiesa stessa, che si riconosce cattolica perché aperta a tutti gli ambiti e a tutte le dimensioni culturali ed etnie: se come afferma Ignazio di Antiochia “deve c’è Cristo ivi è la Chiesa Cattolica”
 dovunque la presenza reale e sostanziale di Cristo apporta l’unità dei fedeli e tende ad aggregare altri fratelli, lì l’Eucarestia diventa anch’essa “cattolica”, perché esprime la realtà misteriosa dello stesso Cristo. La cattolicità eucaristica è delineata pertanto dalla volontà di Cristo di costituire in unità tutti i popoli e gli uomini dispersi affinchè il corpo ecclesiale resti sempre coeso e si eviti ogni smarrimento e dispersione; il pane eucaristico Gesù Cristo che si fa per noi dono nella mensa eucaristica sottende all’universalità della Chiesa nella persona di ogni singolo fedele che lo assume perché nella santificazione di un solo soggetto vi è l’espansione della Chiesa che tende a redimere e a salvare tutti gli uomini. La stessa varietà interna dei carismi e dei doni dello Spirito di cui è costituito l’unico corpo della Chiesa, fomentata e resa effettiva dal Sacramento dell’altare, implicita il senso di cattolicità eucaristica ecclesiale. 
  Riguardo al rapporto fra Eucarestia e apostolicità, occorre innanzitutto considerare il triplice senso dell’attributo apostolica definito dal Catechismo della Chiesa Cattolica, dal quale attinge tutta la riflessione ecclesiologica:
 “La Chiesa è apostolica perché è fondata sugli apostoli, e ciò in un triplice senso:
· essa è stata e rimane costruita “sul fondamento degli apostoli (Ef 2, 20);
· custodisce e trasmette, con l’aiuto dello Spirito Santo che abita in essa, l’insegnamento, il buon deposito, le sane parole udite dagli apostoli;

· fino al ritorno di Cristo continua ad essere istruita, santificata e guidata dagli apostoli grazie ai loro successori nella missione pastorale: il collegio dei vescovi, ‘coadiuvato dai sacerdoti e unito al successore di Pietro e supremo pastore della Chiesa.”

  Il fondamento apostolico della Chiesa ravvisabile nella lettera agli Efesini 2, 20 garantisce la continuità nel tempo dell’unità della fede, del battesimo sotto un solo Signore in virtù di un solo e un solo spirito come pure di una sola speranza (Ef 4, 4 - 5); come pure la trasmissione ininterrotta della verità nella trasmissione della Parola che diventa Scrittura e Tradizione e la custodia del Deposito della fede per mezzo della successione apostolica. La posizione di rilievo dell’Eucarestia risiede proprio nella fedeltà a questa Parola, associata al Sacramento: fedele al mandato del Signore di ripresentare il sacrificio del Cristo sulla mensa dell’altare e di propagare nel tempo il lieto annuncio della salvezza, la Chiesa si avvale in questo duplice scopo del ministero degli apostoli e dei loro successori: “L’apostolicità della Chiesa non è legata solo a un’origine storica, ma anche alla fedeltà al vangelo ricevuto e al sacramento che rende permanente nel tempo l’ufficio apostolico.”
 L’Eucarestia è quindi apostolica perché agli apostoli è stato affidato il ministero della celebrazione eucaristica da perpetuarsi nel tempo e perché in forza della successione apostolica esso è giunto fino a noi unitamente alla fedeltà apostolica al Depositum fidei . Ancora più convincente è il legame dell’apostolicità della Chiesa con il Sacramento dell’Ordine Sacro, indispensabile perché si realizzi la continuità eucaristica: “La successione degli Apostoli nella missione pastorale implica necessariamente il sacramento dell’Ordine, ossia l’ininterrotta serie, risalente fino agli inizi, di ordinazioni episcopali valide.”
 Si tratterà in un paragrafo successivo del ruolo del ministro ordinato riguardo all’Eucarestia, ma è rilevante osservare che la collaborazione dei presbiteri al ministero degli vescovi successori degli apostoli sia di importanza assolutamente primaria perché la celebrazione del Sacramento secondo il mandato di Cristo si perpetui e si diffonda capillarmente ad edificazione dei fedeli. 
  La centralità dell’Eucarestia nella vita ecclesiale fa sì che anche si giustifichi il carattere di apostolicità eucaristica dalla prospettiva del popolo dei battezzati laici: se la Chiesa si realizza nella comunione con il Corpo e con il Sangue del Signore e vive di questa comunione diventando essa stessa corpo di Cristo nell’assumere il Corpo Sacramentale, ne deriva che questa unità si realizza attorno ai successori degli apostoli, in primo luogo al successore di Pietro; la comunione dei fedeli va salvaguardata infatti nel contesto della peculiarità del ministro celebrante che presiede l’Eucarestia e che rappresenta l’unità del corpo di Cristo universalmente intesa. 
5. L’Eucarestia e la missione ecclesiale 
   La vita della Chiesa non si caratterizza solamente in ordine alla comunione, ma anche in funzione del suo essere prolungamento dell’opera del Cristo, inviato da parte del Padre per la salvezza di tutti gli uomini. La Chiesa è insomma missione. Affermare che la Chiesa sia semplicemente una comunità avente lo scopo della missione e dell’annuncio equivale a disgiungerla dalla sua appartenenza a Cristo e a squalificare la presenza dello stesso Salvatore nell’opera di salvezza da lui stesso compiuta, secondo la garanzia “io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo.” L’istituzione dell’Eucarestia e il monito del suo perpetuarsi nel tempo (Fate questo in memoria di me), messa a rapporto con l’invio missionario degli apostoli dopo l’effusione dello Spirito Santo e la suddetta promessa di permanenza del Cristo fino alla fine dei tempi conferma questa prerogativa di missionarietà ecclesiale di divina scaturigine, accrescendo la sua rilevanza eucaristica. Le parole stesse che raccontano l’istituzione del Sacramento contengono l’incentivo alla missione rivolto alla Chiesa: Fate questo in memoria di me oltre che invito alla ripresentazione perenne del sacrificio del Cristo è anche monito a che la comunione e il vincolo di carità fraterna e di solidarietà che questa stessa Presenza realizza si estenda a tutte le genti in senso lato, essendo il Sacrificio destinato al beneficio di tutti i popoli: l’esortazione di Gesù alla perpetuazione del Mistero della fede sull’altare comporta infatti che la comunione che esso esprime venga estesa immediatamente sempre a più persone giacchè il sacrificio che essa preannunciava del Cristo ha valore universale. La stessa Eucarestia è di richiamo pertanto alla missione nella vita della Chiesa perché è indirizzato a tutti gli uomini il contenuto delle Medesima e soprattutto il carattere sacrificale della Presenza di Cristo sull’altare.
  Nell’Eucarestia si ripresenta fra l’altro il sacrificio universale che Cristo ha indirizzato a tutti gli uomini, versando il proprio sangue a beneficio dell’umanità intera, come insegna espressamente Paolo: “Poiché l’amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono, non vivano più per se stessi ma per colui che è morto e che è risuscitato per loro” (2Cor 5,14-15); “E’ apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tit 2,11) e tale pedagogia paolina afferma che a motivo di questo sacrificio universale di salvezza l’Eucarestia è un beneficio indirizzato a tutti i popoli e rivolto a tutte le genti. 
  Restando su questo argomento, si impone tuttavia una riflessione su certe divergenze e malintesi che si sono creati in tempi attuali sulla volontà, da parte della Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei sacramenti, di modificare il Messale Romano a proposito delle parole riportante nella fase centrale della consacrazione,
 dove da oltre 30 anni la versione italiana del testo latino ci fa recitare: “… questo è il calice del mio Sangue versato per voi e PER TUTTI in remissione dei peccati…” La locuzione PER TUTTI non è infatti originaria ma è subentrata a quella molto più antica e recondita in uso dalla liturgia eucaristica da tempo immemorabile nella Chiesa, corrispondente al testo che suona PER VOI E PER MOLTI (= Pro multis), e che in effetti oltre che al vecchio Messale è più fedele anche al testo evangelico, visto che viene espressamente riportata nelle versioni di Mt 26, 28 e Mc 14, 24. In questi brani infatti si traduce pro multis che risponde al greco polloi  = molti. Luca si limita alla locuzione PER VOI, come anche Paolo (“questo è il mio corpo che è per voi”) (1 Cor 11,20-34). 
  Le motivazioni per cui con la riforma liturgica era stata modificata l’espressione da per molti a per tutti era di carattere forse pastorale, poiché più che avere di mira la fedeltà filologica del testo, tendeva a sottolineare con chiarezza il carattere universale del sacrificio di Cristo. 

  Il ripristino del pro multis seppure potrebbe determinare qualche difficoltà in ambito pastorale e catechetico per via di possibili fraintendimenti da parte del popolo, non apporterebbe alcun cambiamento al senso teologico e dottrinale dell’affermazione, perché non smentirebbe il carattere di universalità del sacrificio di Cristo; scrive infatti il Cardinale Arinze, Presidente della suddetta Congregazione: 

“Non vi è alcun dubbio sulla validità delle messe celebrate con l’uso di una formula debitamente approvata contenente una formula equivalente a “per tutti”, come già ha dichiarato la Congregazione per la Dottrina della Fede (…). Effettivamente, la formula “per tutti” corrisponderebbe indubbiamente a un’interpretazione corretta dell’intenzione del Signore espressa nel testo. È un dogma di fede che Cristo è morto sulla Croce per tutti gli uomini e le donne (cfr. Gv 11,52; 2Cor 5,14-15; Tit 2,11; 1Gv 2,2)…. “ (Tuttavia) “… . I Vangeli Sinottici (Mt 26,28; Mc 14,24) fanno specifico riferimento ai “molti” [in greco: polloi] per i quali il Signore offre il sacrificio, e questa espressione è stata messa in risalto da alcuni esegeti in relazione alle parole del profeta Isaia (53,11-12). Sarebbe stato del tutto possibile nei testi evangelici dire “per tutti” (per esempio, cfr. Lc 12,41); invece, la formula data nel racconto dell’istituzione è “per molti”, e queste parole sono state tradotte fedelmente così nella maggior parte delle versioni bibliche moderne.” b. Il rito romano in latino ha sempre detto pro multis e mai pro omnibus nella consacrazione del calice. c. Le anafore dei vari riti orientali, in greco, in siriaco, in armeno, nelle lingue slave, ecc., contengono l’equivalente verbale del latino pro multis nelle loro rispettive lingue… ““Per molti” è una traduzione fedele di pro multis, mentre “per tutti” è piuttosto una spiegazione del tipo che appartiene propriamente alla catechesi».
d. “Per molti” è una traduzione fedele di pro multis, mentre “per tutti” è piuttosto una spiegazione del tipo che appartiene propriamente alla catechesi.

  Sia che si approvi la modifica del testo, sia che ad essa ci si mostri refrattari, vanno considerate in ogni caso due importanti osservazioni fra l’altro accennate anche dalla stessa Congregazione per il Culto:

1) Il greco polloi non ha solamente valore esclusivo o limitativo, ma può anche avere una connotazione universale. Esso può essere reso anche con moltitudine, folla, turba e questo renderebbe non necessaria la modifica del testo.
2) Occorre distinguere la dignità universale del sacrificio di Cristo in se medesima dai frutti del sacrificio stesso: che Cristo sia morto per tutto il genere umano non vuol dire che la salvezza sia data automaticamente a tutti poiché non tutti vi aderiscono deliberatamente e pertanto non tutti beneficiano dei meriti di Cristo sulla croce. Questo secondo aspetto della questione rende necessario il cambiamento del testo del Messale. 

  Rimane comunque assodato che il sacrificio che viene anamneticamente ripresentato sull’altare nel memoriale della passione di Cristo assume un importante connotato a vasto raggio che legittima il legame fra Eucarestia e missione. 
  In secondo luogo, la missionarietà dell’Eucarestia è legata al vincolo indissolubile esistente fra questa e il Battesimo giacchè l’incorporazione a Cristo come tralci alla vite ci rende partecipi di tutte le prerogative del Corpo di Cristo è capo e di conseguenza anche del carattere di annuncio che costituisce l’inizio della fede e che è proprio dello stesso Cristo: in forza del Battesimo siamo resi partecipi della missione di Cristo apportatore di salvezza a tutta l’umanità e nell’Eucarestia tale carattere di compartecipazione missionaria si rende più esplicito e marcato poiché comunicando con il Signore realizziamo il consolidamento della comunione intima con lui e fra di noi con la derivazione che tale partecipazione alla missione si rende ancora più evidente in forza dell’appartenenza all’unico Pane. Nel Sacramento della presenza sostanziale i fedeli sono resi ancora più espressamente il popolo di Dio nella nuova alleanza e coinvolti maggiormente nello specifico della realtà missionaria di evangelizzazione. Nel sacramento della Confermazione si attua la pienezza e la definitività consolidata dei doni di grazia ricevuti nel battesimo nel sigillo dello Spirito Santo che marchia la vita del cristiano che diventa paladino del Vangelo e anche questo Sacramento si avvale del sostegno costante del Corpo di Cristo. 
    Aggiungeva poi una nota della CEI sulla missione propria del Sacramento: “L’eucarestia educa le nostre comunità ad avere un respiro ecumenico e universale nella loro missione. A partire dalle assemblee eucaristiche domenicali, il nostro sguardo interiore e il nostro più vivo desiderio non possono non sintonizzarsi con le parole di Gesù che tutti siano una cosa sola (Gv 17, 21). Nello stesso tempo, il pane che spezziamo e il calice a cui partecipiamo, mentre ci mettono in comunione con il Signore, morto e risorto, ci fanno sentire una grande tristezza e un continuo dolore (cfr. Rm 9, 2) per tanti nostri fratelli che hanno perduto o stanno perdendo l’orientamento verso la casa del Padre comune, che non sentono più la fame e la sete della Parola di Dio, che non gustano più le dolcezze del dono celeste (cfr Eb 6, 4) e non condividono la responsabilità della evangelizzazione. Una più intensa pastorale eucaristica potrà risvegliare in tutti non solo il desiderio dell’unità ma soprattutto l’impegno a rinsaldare i vincoli della carità, per affrettare il giorno nel quale tutti coloro che non credono in Cristo potranno unirsi attorno all’unica parola e all’unico pane.”
 
  Il richiamo esplicito dei vescovi è quello della prassi della testimonianza a terzi dell’Eucarestia per mezzo della carità che è la nostra fede in atto e della premura generale da usarsi verso i fratelli ancora ignari della salvezza apportata da Cristo Signore che presenzia nelle specie eucaristiche e anche il Concilio Vaticano II insite sul legame fondamentale fra Eucarestia e missione nella particolare specificità delle opere di evangelizzazione e di carità: “Non è possibile che si formi una comunità e se non avendo come radice e come cardine la celebrazione della sacra Eucaristia, dalla quale deve quindi prendere le mosse qualsiasi educazione tendente a formare lo spirito di comunità. La celebrazione eucaristica, a sua volta,  per essere piena e sincera, deve spingere sia alle diverse opere di carità e al reciproco aiuto, sia all’azione missionaria e alle varie forme di testimonianza cristiana.”

  Del resto, la realizzazione della comunione ecclesiale attorno al pane eucaristico non può restare finalizzata a se stessa ma deve comportare il coinvolgimento da parte di tutti e di ciascuno di altri fratelli al banchetto del pane e del vino, quindi deve essere fondamentalmente zelo missionario da parte di chi si accosta all’Eucarestia la volontà di apportare ad altri la consistenza del Sacramento attraverso le parole e la testimonianza. Ricevere l’Eucarestia ogni domenica comporta il dover portare il pane di vita anche agli altri fratelli che si incontrano sul nostro cammino come vuole la stessa appartenenza al Cristo missionario e apportatore di salvezza universale. 

  Da aggiungersi ancora il carattere pneumatologico dello slancio eucaristico alla missione: lo Spirito Santo, che sin dal giorno di Pentecoste anima la vita interna della Chiesa e promuove l’intraprendenza dell’annuncio del Vangelo sotto ogni aspetto e inerentemente ad ogni circostanza e ad ogni situazione epocale, è presente e attivo, nonché soggetto di consacrazione quando si realizza il mistero della presenza del Corpo e del Sangue nella mensa e eucaristica, in particolar modo nella preghiera di epiclesi, con la quale Egli viene invocato “perché (pane e vino) diventino il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo; grazie allo Spirito per volontà del Padre avviene per noi la transustanziazione attuativa del mistero e se l’Eucarestia realizza e fonda la vita missionaria della Chiesa, lo Spirito Santo impregna la vita delle persone che offrono se medesime nel sacrificio eucaristico perché l’annuncio della parola sia frugifero di fecondità apostolica e di testimonianza nella carità. Sempre in forza dello Spirito Santo avviene anche la santificazione e l’edificazione interiore del fedele che si accosta al Sacramento maturando la pienezza della rinnovata vita di appartenenza al Risorto.  

  Tuttavia il carattere della missione propriamente eucaristico lo si riscontra nella stessa celebrazione liturgica, soprattutto nella sua conclusione. Ite missa est, l’esortazione conclusiva del rito, che non suppone però la limitazione del rito al solo culto liturgico: essa impone che una missio per ogni fedele come comunicazione del mistero eucaristico nel mondo e nella società: Missio è infatti l’invio dei fedeli perché realizzino nel mondo quanto appreso e assimilato dal mistero che hanno celebrato 
 in modo tale che ogni partecipazione alla liturgia eucaristica comporti la missione della testimonianza attraverso l’ortoprassi del quotidiano e l’annuncio del Vangelo nel mondo in tutte le situazioni e le dimensioni del vissuto particolarmente attraverso la carità e la coerenza di vita; nella vita degli apostoli, la comunione instaurata con il Signore non è sufficiente a fondare l’identità cristiana ma come lo stesso Gesù Cristo esprime categoricamente, allo stare con lui segue l’andare ad annunciare al mondo la salvezza (Mc 3, 13 – 15), parimenti per ogni cristiano entrare in comunione con il Risorto nel culto sacramentale eucaristico non esaurisce il proprio ruolo se tale familiarità intima non si effonde con i fratelli con cui si condivide lo spezzare il pane e di conseguenza con il coinvolgimento dei fratelli lontani e distanti.
 “Messa dice un movimento di dislocazione, di partenza: quel movimento missionario indicato da Lc 24, 28 – 53; movimento missionario dei “due” di Emmaus (Lc 24, 33) e movimento missionario di tutta la Chiesa (Lc 24, 46 – 47)… Dopo l’episodio di Emmaus (Lc 24, 35 – 48) è significativo che dopo il riconoscimento di Gesù da parte dei discepoli, Luca riporta in forma indiretta il mandato missionario: disse loro… ‘che in suo nome sarebbe predicata la penitenza e la remissione dei peccati a tutte le nazioni cominciando da Gerusalemme (Lc 24, 46 – 48). E’ chiara la conclusione da trarre: nella cena del Signore e con il Signore la Chiesa è mandata… “
 Dalla celebrazione dell’Eucarestia lo slancio della missione è motivato dal Sacramento ricevuto che nella compartecipazione edificante dello Spirito Santo anima la vita del singolo e della comunità intera infondendo coraggio apostolico e prontezza di spirito nella molteplicità delle sfide quotidiane e nell’intraprendenza dell’annuncio missionario e pertanto la partecipazione all’Eucarestia è ben lungi dal risolversi all’interno delle mura del tempio. 
  Il Sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo rinnova nei fedeli di tutti i tempi il fervore di cui furono interessati gli apostoli dall’Ultima Cena fino all’Ascensione del Signore alla presa di coscienza del fate questo in memoria di me , che associato alla promessa sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo e al monito andate in tutto il mondo e annunciate il Vangelo ad ogni creatura, sollecitati dal Paraclito non esitarono ad eseguire il mandato missionario dell’annuncio della Buona Novella per ogni lito, spronati e animati dalla certezza della presenza effettiva, reale e sostanziale del Signore nelle sembianze del pane e del vino. L’Eucarestia pertanto è inizio in ogni occasione e circostanza, in tutte le opere e le attività ecclesiali, della missione di evangelizzazione e di annuncio che inesorabilmente impegna tutta la vita del credente. 

6. L’Eucarestia e il ministero specifico del sacerdote 

  Qualificandosi come popolo di Dio che apporta in germe la realtà del Regno in attesa della sua pienezza, la Chiesa offre in ciascuno dei suoi membri se stessa come sacrificio a Dio e nel culto eucaristico si associa all’offerta sacrificale medesima. Anche questo fa sì che anche in forza del battesimo tutti i fedeli siano insigniti del “comune sacerdozio”, che sebbene differente e disgiunto dal sacerdozio gerarchico ministeriale, è ad esso relazionato. Ma una posizione particolarmente privilegiata per quanto riguarda la partecipazione e l’immedesimazione al sacrificio eucaristico, i documenti  magisteriali attribuiscono al ministro dell’Eucarestia, specificando innanzitutto il primato del Vescovo nella funzione ministeriale di presidenza eucaristica in virtù della pienezza dell’Ordine Sacro:  “Il vescovo, insignito della pienezza del sacramento dell’ordine, è “il distributore della grazia del supremo sacerdozio”, specialmente nell’eucaristia, che offre egli stesso o fa offrire, e della quale la Chiesa continuamente vive e cresce…. Ogni legittima celebrazione dell’eucaristia è diretta dal vescovo, al quale è affidato l’incarico di presentare il culto della religione cristiana alla divina maestà e di regolarlo secondo i precetti del Signore e le leggi della Chiesa, dal suo particolare giudizio ulteriormente determinate per la sua diocesi.
 
 Ovviamente tale primato episcopale deriva dalla successione apostolica, essendo scaturito direttamente agli apostoli da parte di Cristo il mandato di perpetuare il sacrificio e gli apostoli nel tempo ebbero cura di procurarsi dei successori, in primis nel caso del Vicario di Cristo Pietro; pertanto il ruolo primario di presidenza liturgica spetta al Vescovo, tra l’altro anche espressione dell’unità della Chiesa universale nella “porzione di popolo di Dio” che è la Chiesa particolare. La presidenza dell’Eucarestia da parte del Vescovo riflette l’apostolicità propria del massimo grado dell’Ordine per la quale il Vescovo, nel quale presenzia Cristo Pastore, assume la missione e l’ufficio di insegnare e di predicare il Vangelo ad ogni creatura, mantenendosi tuttavia in comunione con il Romano Pontefice, che detiene la facoltà Vicaria di Cristo nella medesima funzione di insegnare e pascere il popolo di Dio per garantire l’unità della fede  e della dottrina: il collegio episcopale, al quale spetta il ruolo primario di predicare il vangelo per accorpare alla Chiesa nuovo battezzati, non può essere esercitato con autorità senza il legame necessario con il Successore di Pietro, nonché capo del collegio apostolico.

 Congiuntamente alla funzione dei vescovi viene fatta menzione anche quella dei presbiteri, che pur essendo di importanza subordinata non per questo è di natura secondaria, avendo gli apostoli trasmesso ai presbiteri, anche se in grado subordinato e dipendente, lo stesso stato di consacrazione dell’Ordine e con esso anche il mandato di insegnamento, predicazione, celebrazione dei Misteri e guida pastorale del popolo di Dio: 
“I presbiteri, pur non possedendo il vertice del sacerdozio e dipendendo dai vescovi nell’esercizio della loro potestà, sono tuttavia a loro uniti nell’onore sacerdotale e in virtù del sacramento dell’ordine, a immagine di Cristo, sommo ed eterno sacerdote, sono consacrati per predicare il vangelo, pascere i fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti del nuovo testamento. Partecipando, secondo il grado proprio del loro ministero, alla funzione dell’unico mediatore Cristo, essi annunziano a tutti la divina parola. Ma soprattutto esercitano la loro funzione sacra nel culto o assemblea eucaristica, dove agendo in persona di Cristo, e proclamando il suo mistero, uniscono i voti dei fedeli al sacrificio del loro capo e nel sacrificio della messa rendono presente e applicano, fino alla venuta del Signore, l’unico sacrificio del Nuovo Testamento, il sacrificio cioè di Cristo che una volta per tutte si offre al Padre quale vittima immacolata”
.Prima ancora di ogni missione ab extra, si rileva che
privilegio singolare di cui godono i presbiteri è pertanto quello di entrare in comunione essi stessi in primo luogo con il Mistero della presenza del Corpo e del Sangue nelle specie del pane e del vino, associando se medesimi al sacrificio e accostandosi con più intimità alla pienezza di grazia che esso comporta. Uffici particolari e irrinunciabili del sacerdote che è di guida e di animazione della comunità, immediatamente associabili allo stesso ministero dell’Eucarestia, sono l’annuncio della parola e la dispensazione della grazia di Dio nei Sacramenti ma il più singolare luogo per cui il presbitero motiva e fonda la sua ordinazione è la celebrazione eucaristica nella quale rende presente lo stesso Sacrificio di Cristo associandovi se stesso e i fedeli: “… Nel sacrificio eucaristico… Cristo offre se stesso al Padre per la sua gloria e per la nostra salute. E in quanto egli, sacerdote e vittima, agisce come capo della Chiesa, offre e immola non soltanto se stesso, ma tutti i fedeli, e in certo qual modo tutti gli uomini… Ora, se questo vale per tutti i fedeli, a maggior titolo vale per i sacerdoti, i quali sono ministri di Cristo, principalmente per la celebrazione del sacrificio eucaristico. E appunto nel sacrificio eucaristico, quando ‘in persona di Cristo’, consacra il pane e il vino che diventano corpo e sangue di Cristo, il sacerdote può attingere dalla stessa sorgente della vita soprannaturale gli inesauribili tesori della salvezza e tutti quegli aiuti che sono necessari a lui 
personalmente e al compimento della sua missione.”
 Conseguenza della privilegiata  posizione del sacerdote è il dover conformare la propria vita al mistero che egli contempla nell’applicazione dello stesso sacrificio incarnando la celebrazione eucaristica nella sua vita individuale e collettiva, per mezzo della coerenza di una vita evangelica particolarmente esemplare. Così sempre il Concilio Vaticano II si esprime a proposito del ministero dei presbiteri in relazione con il sacerdozio comune dei fedeli: “Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio in nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del regale sacerdozio, concorrono all’oblazione dell’Eucarestia, e lo esercitano con il ricevere i sacramenti , con la preghiera, con i ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e l’operosa carità.”
 Ma se la testimonianza e la carità sono proprie dei fedeli che partecipano del sacrificio di Cristo offrendo anche se stessi nell’Eucarestia, ruolo del sacerdote sarà quello di essere per essi di richiamo a siffatta testimonianza nella carità effettiva diventi cosa reale nel quotidiano, quindi il presbitero dovrà aver cura della propria santificazione per orientare anche i fratelli al medesimo traguardo della perfezione cristiana.
  La lettura della parola di Dio che essi stessi dovranno proclamare, la sua meditazione e la trasformazione attenta nella concretezza nella vita di quanto Dio ispira nella Scrittura sono coefficienti di elevazione spirituale che apportano notevoli progressi nel campo della santità del sacerdote, lasciando per implicito che essere santi come lui è Santo (Lv 11, 19) è obiettivo irrinunciabile del presbitero. Accanto ad esso vi è la preghiera prolungata e instancabile e l’innamoramento speciale di Cristo Eucarestia che configurano l’identità del sacerdote in vista dell’edificazione dei fratelli, come pure appropriati spazi riservati alla concentrazione spirituale e alla formazione intellettuale della propria persona, affinchè si realizzi nella loro vita  l’esortazione di Paolo a Timoteo: “Occupati di queste cose, dedicati ad esse interamente, affinché siano palesi a tutti i tuoi progressi. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento, persevera in tali cose, poiché così facendo salverai te stesso e quelli che ti ascoltano” (1 Tm 4,15-16). E’ importante infatti che si fomenti nell’animo del sacerdote amore personale a Cristo Salvatore perché in Lui, da Lui e in virtù di Lui si compia ogni sua scelta e soprattutto perché il presbitero possa realizzare nella vita quotidiana il mistero che celebra nella sacra liturgia apportandone la testimonianza ai fratelli con la perfezione della propria vita e soprattutto con la concretezza della carità operosa ed effettiva, che, se si richiede a tutti i cristiani , ancora più indispensabile e insostituibile sarà considerata per i sacerdoti perché è appunto la prassi dell’amore per le proprie anime, la premura e il disinteresse per i fratelli, la sincera dedizione al servizio del gregge a loro affidato a non smentire l’efficacia del Sacrificio celebrato sull’altare: “D'altra parte, questa carità pastorale scaturisce soprattutto dal sacrificio eucaristico, il quale risulta quindi il centro e la radice di tutta la vita del presbitero, cosicché lo spirito sacerdotale si studia di rispecchiare ciò che viene realizzato sull'altare. Ma ciò non è possibile se i sacerdoti non penetrano sempre più a fondo nel mistero di Cristo con la preghiera.”
  
  Giovanni Paolo II, attraverso un passaggio letterale compendioso di preoccupazioni, di fiducia e di speranza, sottolinea particolarmente che il Sacrificio eucaristico è al centro della vita e dell’attività del presbitero nella proporzione in cui l’Eucarestia assume un posto centrale nella vita della Chiesa: “Se l’Eucarestia è centro e vertice della vita della Chiesa, parimenti lo è del ministero sacerdotale…. L’Eucarestia è la principale ragion d’essere del Sacramento del sacerdozio, nato effettivamente nel momento dell’istituzione dell’Eucarestia e insieme con essa. Le attività pastorali del presbitero sono molteplici. Se si pensa poi alle condizioni sociali e culturali del mondo attuale, è facile capire quanto sia incombente sui presbiteri il pericolo della dispersione in un gran numero di compiti diversi…. Si capisce, dunque,quanto sia importante per la vista spirituale del sacerdote, oltre che per il bene della Chiesa e del mondo, che egli attui la raccomandazione conciliare di celebrare quotidianamente l’Eucarestia, la quale è sempre un atto di cristo e della sua Chiesa, anche quando non è possibile che vi assistano i fedeli. In questo modo il sacerdote è in grado di vincere ogni tensione dispersiva nelle sue giornate, trovando nel sacrificio eucaristico, vero centro della sua vita e del suo ministero, l’energia spirituale necessaria per affrontare i diversi compiti pastorali. Le sue giornate diventeranno così veramente eucaristiche.
  C’è da aggiungere senza preoccupazione che la dedizione del sacerdote all’Eucarestia e la consapevolezza con cui essa viene celebrata è garanzia di aver ottemperato in ogni modo e comunque al ministero sacerdotale, poiché al di la del possibile successo o insuccesso delle altre opere pastorali, la celebrazione, quando realizzata con il dovuto spirito di partecipazione e di consapevolezza, realizza comunque e in ogni caso il ministero per il quale ogni presbitero è stato ordinato. E’ infatti in ragione dell’Eucarestia che si è stati ordinari sacerdoti, indipendentemente dal ruolo specifico che si assume nella dimensione pastorale. Il ministero eucaristico è anzi l’ufficio che a nessun presbitero potrà maie essere tolto, anche prescindendo dalle particolari sue ministerialità e costituisce sempre la missione specifica del presbitero: “Il presbitero ha la missione di promuovere il culto della presenza eucaristica anche fuori dalla celebrazione della Messa, impegnandosi a fare della propria chiesa una casa di preghiera cristiana.

  Non di minore importanza è la cura della celebrazione eucaristica medesima da parte del presbitero e l’attenzione a che sia il culto, sia la distribuzione dell’Eucarestia, sia la conservazione delle SS. Specie vengano svolte da tutti con la debita riverenza e i dovuti ossequi, perché si eviti ogni abuso e ogni tendenza a sottomettere l’Eucarestia ad altre realtà o attività: interessante è a questo proposito la raccomandazione concreta e  perentoria della Congregazione per il clero ad una “eccellente qualità della celebrazione sotto l’aspetto liturgico e cerimoniale: non certo rivolta a cercare lo spettacolo, bensì attenta a che veramente l’elemento umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura verso la quale siamo incamminati.”
 
  In definitiva, in seno alla vita ecclesiale e nell’ambito delle funzioni sacerdotali, non vi sarebbe altro ufficio propriamente appartenente al presbitero se non quello di immedesimarsi con fede nel Mistero che egli stesso celebra tutti i giorni poiché è nella misura in cui ogni sacerdote si innamora di Cristo Eucarestia che si rende possibile l’efficacia e il vero successo  di ogni altra attività pastorale o incarico o ruolo specifico a cui si viene preposti e pertanto non ci si potrà esimere dal rinnovare la nostra adesione specifica al Sacramento, offrendo continuamente noi stessi e i nostri fratelli nel medesimo sacrificio di Cristo. 
7.  Conclusione. Uno sguardo a Maria, donna eucaristica
Sulla scia delle due affermazioni di Sant’Agostino e di De Lubac si è effettuato da parte nostra un percorso di riflessione sulla Chiesa Corpo di Cristo che si nutre del Corpo di Cristo e trova forza e motivazione da Esso, soprattutto nella Comunione e nella missione. Interessante è notare che il riferimento all’Eucarestia abbraccia tutti gli aspetti e gli argomenti dell’Ecclesiologia, poiché imprescindibile è la vita della Chiesa dall’istituzione del Sacramento. La Chiesa Corpo di Cristo non può rinunciare all’alimento del pane dei vita né a trarre forza e vantaggio da Esso nell’intimità della comunione e nello slancio missionario. Diventa di conseguenza rilevante l’importanza della successione apostolica, della cattolicità e della presenza del ministro celebrante che rende presente il Sacramento ad edificazione della Chiesa. 
  Si è omesso di considerare, nella formula di Agostino che la Chiesa oltre ad essere corpo che si nutre del Corpo è istituita dal suo corpo. L’affermazione potrebbe anche riferirsi al costato trafitto di Gesù, che di fatto inaugura la nuova comunità degli eletti nella Nuova Alleanza, ma non è fuori luogo concepire le intenzioni dell’autore in senso mariologico, avendo l’intercessione di Maria Madre di Dio, la sua maternità rivolta agli uomini e il suo essere modello, un ruolo non indifferente nella vita della Chiesa e per ciò stesso nella Chiesa eucaristica.
 Sia la Lumen Gentium, sia l’enciclica papale Ecclesia De Eucharistia non omettono di concludere la loro trattazione con un paragrafo dedicato interamente a Maria, concepita come la “donna eucaristica” sebbene ancor prima dell’istituzione del Sacramento. Ovviamente l’associazione di Maria alla Chiesa e all’Eucarestia deriva dalla partecipazione della Vergine al ruolo salvifico operato dal Figlio nel ministero della redenzione e ancor prima dalla risposta consenziente all’Annunciazione con cui  ella si rende solidale con il peccato dell’umanità nella cooperazione all’opera di salvezza voluta dall’eternità da parte del Padre. 
  Relativamente al mistero dell’Incarnazione, per la quale si è resa donna obbediente e allo stesso tempo credente e orante, Maria ha anticipato tutti quegli accorgimenti che si richiedono agli uomini e alle donne “eucaristiche”, che nutrono fede unica e indiscussa nella presenza reale di Gesù nel Sacramento e del resto in un certo qual modo la medesima fede nell’Eucarestia era già presente nella visita della Madre del Signore alla casa di Elisabetta, considerando che effettivamente il Fanciullo che ella recava in grembo era comunque il Figlio di Dio Incarnato. La stessa attitudine di contemplazione eucaristica era presente attivamente nell’oggetto del Fanciullo divino che essa recava nel grembo, essendo Questi il Figlio di Dio.
  Maria è membro della Chiesa che è corpo di Cristo come prima redenta e prima associata alla compagine dei credenti che condividono la stessa fede in Cristo. Molto rilevante è tuttavia l’associazione fra Maria e l’apostolicità della Chiesa, concepita questa in senso eucaristico: Maria, assente nell’istituzione dell’Eucarestia nell’episodio dell’Ultima Cena è tuttavia attiva nell’orazione al cenacolo prima del giorno di Pentecoste, che lascia supporre che ella doveva necessariamente essere presente in tutte le adunanze della prima comunità cristiana presiedute dagli Apostoli, quindi anche nella “frazione del pane e nelle preghiere” (At 2, 42). E’ di indubbia importanza in merito alla legittimazione di Maria come donna dell’Eucarestia questa sua perenne partecipazione alle attività degli apostoli perché implicita anche la sua attiva e spontanea attenzione al mistero del Sacramento del suo Figlio che ad essi era stato affidato; poiché agli apostoli era stato dato da parte del Figlio il mandato di fedeltà al sacramento, siffatta fedeltà doveva essere stata esercitata da Maria, che a sua volta vi avrebbe certamente invitato anche tutti gli altri credenti della prima generazione cristiana. L’apostolicità mariana si evince ancora più consistentemente nella consegna della madre al discepolo che Gesù amava e al contempo dello stesso discepolo alla madre (Gv 19, 26 – 27), che entrando nella casa di lui non poteva non accrescere l’itinerario di formazione e di sequela apostolica. Oltretutto i mariologi sostengono che siffatta presenza di Maria al Calvario “non fu una presenza arbitraria e facoltativa, ma una presenza con un suo preciso significato sul piano della redenzione. Di qui il rapporto misterioso, ma reale, esistente fra Maria e il sacrificio eucaristico, memoriale della croce.”
 Come avrebbe potuto omettere la Madre del Signore, che aveva contemplato in lacrime la passione e la morte del Figlio, di partecipare attivamente alla celebrazione del mistero che fa memoria della morte dello stesso Cristo suo Figlio?
    Si suole tuttavia sottolineare l’amore di Maria all’Eucarestia più che sotto gli aspetti sopra riportati, anche e soprattutto sotto quello di “Modello della Chiesa”: “al di là della sua partecipazione al Convito Eucaristico, il rapporto di Maria con l’Eucarestia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna ‘eucaristica’ con l’intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata ad imitarla anche nel rapporto con questo mistero santissimo.”
. Il carattere di vita attenta e contemplativa che caratterizzava la Madre di Dio deve cioè essere di richiamo verso l’amore all’Eucarestia, poiché con la stessa disinvoltura con cui Ella fu Vergine orante così doveva necessariamente essere stata anche Vergine in ossequio del Sacramento. Il suo atteggiamento deve essere stato reverenziale e di piena obbedienza per il quale il monito mariano “Fate quello che vi dirà (Gv 2, 5) e quello gesuano “Fate questo in memoria di me” si associano e in un certo qual modo si equivalgono e si presuppongono: “Con la premura materna testimoniata alle nozze di Cana, Maria sembra dirci: ‘Non abbiate tentennamenti, fidatevi della parola di mio Figlio. Egli, che fu capace di cambiare l’acqua in vino, è ugualmente capace di fare dell’acqua e del vino il suo corpo e il suo sangue, consegnando in questo mistero ai credenti la memoria viva della Pasqua, per farsi in tal modo ‘pane di vita’.”

  L’aspetto della contemplazione da parte di Maria la rende per tutti i credenti modello e immagine del comune atteggiamento con cui la Chiesa celebra i divini misteri
 e in particolar modo quello della presenza sacramentale eucaristica. La Madre di Dio assume quindi il ruolo di modello esortativo all’emulazione delle virtù di sequela radicale di Cristo anche nello specifico dell’Eucarestia verso la quale esercita il ruolo di esortatrice per tutti i membri fedeli della Chiesa, osservando lei stessa un silenzioso e venerato ossequio per il Sacramento del suo Figlio. 
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